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Pasqua di 
Risurrezione

Cari amici di Luce e 
Vita, desidero esprime-
re tramite il nostro set-
timanale gli auguri più 

belli di una Pasqua di Risurrezione, 
di luce, di vita e di speranza.

Voglio richiamare, a me e a voi, 
la gioia del giorno di Pasqua. 

Ci siamo preparati a questa 
solennità, che è la festa centrale di 
tutta la fede cristiana e della vita 
ecclesiale, attraverso il lungo pe-
riodo della Quaresima, tempo di 
penitenza, di preghiera e di carità. 
Io mi auguro che ognuno di noi 
abbia fatto un cammino di conver-

sione verso Dio e, quindi, anche di 
avvicinamento verso il prossimo, 
attraverso la corsia privilegiata 
della carità e quindi dell’attenzione 
verso i nostri fratelli più bisognosi, 
che sono nell’indigenza o che sono 
approdati tra noi attraverso la fuga 
dalle loro terre, per motivi politici, 



n.13 • Anno 94° • 1 aprile 2018n.13 • Anno 94° • 1 aprile 2018

32 pasqua di risurrezione

LUCE E VITA
Settimanale di informazione
nella Chiesa di 
Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi
Ufficiale per gli atti di Curia
Vescovo
Mons. Domenico Cornacchia
Direttore responsabile
Luigi Sparapano
Segreteria di redazione
Onofrio Grieco, Maria Grazia 
la Forgia, Paola de Pinto (FeArT)
Amministrazione
Michele Labombarda
Redazione
Francesca Balsano, Roberta 
Carlucci, Rosanna Carlucci, 
Giovanni Capurso, Nico Curci, 
Gaetano de Bari, Susanna M. de 
Candia, Simona De Leo, Barbara 
de Robertis, Domenico de Stena, 
Armando Fichera, Franca Maria 
Lorusso, Luca Mele, Gianni A. 
Palumbo, Salvatore Sparapano
Fotografia Giuseppe Clemente 
Progetto grafico, ricerca 
iconografica e impaginazione 
a cura della Redazione
Stampa
La Nuova Mezzina Molfetta
Indirizzo mail
luceevita@diocesimolfetta.it
Sito internet 
www.diocesimolfetta.it
Canale youtube
youtube.com/comsocmolfetta
Registrazione: Tribunale di Trani 
n. 230 del 29-10-1988 
Quote abbonamento (2018)
€ 28,00 per il settimanale
€ 45,00 con Documentazione
Su ccp n. 14794705 - Iban:
IT15J0760104000000014794705
IVA assolta dall’Editore
I dati personali degli abbonati 
sono trattati elettronicamente e 
utilizzati esclusivamente da Luce e 
Vita per l’invio di informazioni sulle 
iniziative promosse dalla Diocesi.
Settimanale iscritto a:
Federazione Italiana
Settimanali Cattolici
Servizio Informazione Religiosa
Luce e Vita ha aderito tramite la 
Fisc allo IAP - Istituto dell’Autodi-
sciplina Pubblicitaria, accettando 
il Codice di Autodisciplina della 
Comunicazione Commerciale.

La sede redazionale, in piazza 
Giovene 4, a Molfetta, è aperta 
lunedì e venerdì: 16,30-20,30
giovedì: 9,30-12,30
Altre informazioni su:

pasqua di risurrezione

dalla prima pagina                               di Mons. Domenico Cornacchia

Torna il percorso 
di formazione 
per Genitori in 
attesa, promosso 
dal Consultoio 
diocesano.
Dal 5 aprile al 10 
maggio, presso 
la sede in Piazza 
Garibaldi, per 
discutere di aspetti 
relazionali, medici 
ed etici dell’attesa 
di un figlio

Tutti i martedì la incontravo. 
Ogni settimana riuscivo a dirle una 
parola in più. Il suo inglese così 

incerto (ed il mio anche), lo superavamo 
con un sorriso. Joy non conosceva la nostra 
terra e nemmeno i suoi diritti. Le prime 
volte aveva degli abiti insoliti, una tuta 
coprente ed il volto struccato. Dopo circa 
due mesi era cambiata e… svestita. 

Le ho parlato sin da subito di quali sono 
le leggi e quali sono le tutele delle quali può 
godere qui in Italia. Ogni volta che la in-
contravo, il suo umore era diverso. A volte 
era felice di incontrarmi e di raccontare le 
sue esperienze con i clienti più strani, a 
volte anziani, a volte giovani e belli a volte 
violenti. In altre occasioni pregava e non 
voleva che la interrompessi. Ogni mio 
gesto era volto alla disponibilità, al fine di 
rappresentarle la mia presenza, poiché il 
nostro impegno professionale si profila nel 
cucire un rapporto e soprattutto la fiducia. 

Joy era triste; mi raccontava sommaria-
mente superficiali tentativi di ricorrere ad 
un avvocato, conosciuto altrettanto casual-
mente, per richiedere asilo sul territorio 
italiano. Rispondeva alle mie domande 
accennando un “si” con il capo, ma non era 
mai convinta. Abbozzava un sorriso come 
a voler trattenere il dolore inspiegabile per 
il suo lavoro. Si prostituiva dal lunedì alla 
domenica, dalle 8.00 alle 18.30. Mi inserivo 
ogni settimana in un piccolo spazio del suo 
tempo, troppo piccolo per poterle dare un 
sostegno concreto. 

Un giorno finalmente era sola. Più infi-
nitamente triste che mai. La invitavo il 
giorno dopo ad un colloquio nel mio ufficio 
per aiutarla per le pratiche del permesso di 
soggiorno, luogo e motivazione utili per 
dire a Joy che poteva attenderla una vita 
nuova. Un colloquio durato circa tre ore, 
con il mediatore di lingua inglese. Il tempo 
scorreva ed ogni minuto e ora erano un 
passo verso il cammino della sua liberazio-
ne dallo stato di schiavitù. Tre ore intense, 
Joy aveva paura perché a casa c’era madame 
Jennifer ad attenderla per consegnarle il 
provento della sua prestazione lavorativa; 
e poi c’era la sua famiglia che sarebbe stata 
minacciata e torturata dal madame Success 
nel Paese d’Origine. La prospettiva di una 
vita nuova, inserita in un contesto comu-
nitario, lontano dalla donna che la minac-
ciava la rendeva così speranzosa e ciò che 
faceva leva era la disperazione e la frustra-
zione ed il pericolo della vita attuale. 

Joy non era convinta, ma si fidava. 
La procedura prevedeva che nell’imme-

diato fosse inserita in contesto comunitario, 
in una casa protetta, lontana da qui. Con lo 
stesso volto incerto che aveva quando l’ho 
conosciuta, in un limbo fra la disperazione 
e l’ultimo briciolo di forza per appigliarsi ad 
una speranza, Joy parte e va a vivere in 
provincia di Ancona in una casa protetta 
per donne vittime di tratta. L’inserimento è 
stato complesso, ma la sua operatrice di 
riferimento, Marta, mi aggiornava. 

Sapete come si realizza l’integrazione? 
Io no, fino a quando non ho conosciuto 

l’evoluzione della storia di Joy. Ha seguito 
il corso di Italiano nella scuola media su-
periore del suo paese. è stata inserita nel 
coro della Parrocchia poiché spiccava per 
le sue doti canore, una qualità che mai 
sarebbe venuta fuori in altro modo. Una 
compagna del coro le ha proposto di lavo-
rare come dispensatrice di pasti per una 
struttura residenziale per anziani...

Felice io oggi di non avere più notizie di 
Joy, finalmente svincolata da ogni forma di 
assistenza poiché è libera ed integrata.

tratta Risorgere dalla schiavitù della prostituzione. In continuità con l’inchiesta di 
gennaio, proponiamo una storia di liberazione, la volontà di uscire dalla tomba. Verso la Vita

Dalla strada al canto di Operatrice èquipe antitratta

La tratta “è un crimine 
contro l’umanità, un 
delitto contro l’umani-

tà, e nasce da una mentalità 
malata”, secondo la quale 
“la donna va sfruttata”. Lo 
ha ribadito il Papa, rispon-
dendo alla domanda di 
Blessing Okoedion, giovane 
vittima di tratta, che ha 
raccontato la sua storia nel 
libro “Il coraggio della liber-
tà”. “Sento il bisogno di 
chiedere perdono a voi e alla 
società per tutti i cattolici 
che fanno questo atto crimi-
nale”, il mea culpa di Fran-
cesco durante il pre-Sinodo 
dei giovani. A proposito di 
quella che “è una schiavitù 
di oggi”, il Papa, parlando a 
braccio come durante tutto 
il “botta e risposta” con i 

rappresentanti dei 300 gio-
vani, ha fatto notare che “qui 
in Italia, parlando di clienti, 
credo che il 90% siano bat-
tezzati, cattolici. Penso allo 
schifo che devono sentire 
queste ragazze quando que-
sti uomini le fanno fare 
qualche cosa”. “Al giorno 
d’oggi non c’è femminismo 
che sia riuscito a togliere 
questo dall’immaginario 
collettivo”, la denuncia del 
Papa: “La donna va sfruttata, 
in un modo o in un altro: è 
una malattia dell’umanità; 
è una malattia di un modo 
di pensare sociale; è un cri-
mine contro l’umanità”. “È 
una delle lotte” che dovreb-
be coinvolgere “voi giovani”, 
per “la dignità della donna”, 
l’appello di Francesco: la 

donna “è figlia di Dio”. “Nel 
racconto della creazione la 
donna è quella che ha stupi-
to l’uomo: la bellezza della 
donna. E poi si finisce così”, 
il monito del Papa. “Alcuni 
governi cercano di far paga-
re le multe ai clienti”, ha 
detto Francesco, ma “per i 
dati che io so” i risultati sono 
scarsi, ha aggiunto. “È un 
problema grave, e io vorrei 
che voi lottiate per questo”, 
ha ripetuto ai giovani: “E per 
favore, se un giovane ha 
questa abitudine, è un crimi-
nale: chi fa questo è un cri-
minale”. “Non è fare l’amo-
re, è torturare una donna”, 
ha precisato entrando nel 
dettaglio: “Non confondia-
mo i termini. È una menta-
lità malata”.

presinodo Papa Francesco ai giovani: tratta è 
“crimine contro l’umanità” che “nasce da una 
mentalità malata”. “Perdono per i cattolici” 
che “fanno questo atto”

economici, sociali.
Mi auguro che la luce di Cristo 

Risorto possa rifulgere nei nostri 
cuori, nelle nostre famiglie, nelle 
scuole, nelle pieghe della società 
di ogni tipo, del lavoro, del tempo 
libero, degli incontri informali tra 
di noi.

Pasqua vuol dire passaggio, 
come tutti sappiamo, ed io auspi-
co che siamo stati tutti attivi nel 
traghettare la nostra vita verso lidi 
di maggiore serenità, di maggiore 
giustizia, di maggiore equità tra 
noi. Non dimentichiamo che si 
risorge insieme con il Signore! Mi 
auguro che la Pasqua di Risurre-
zione abbia rimesso in piedi, ri-
dato vita a quelle membra in 
sofferenza del corpo di Cristo, 
penso ai malati, ai sofferenti, agli 
emarginati.

Un’attenzione particolare vorrei 
rivolgerla soprattutto verso i nostri 
giovani, per i quali in autunno ci 
sarà il grande Sinodo. 

Mi rivolgo soprattutto a loro.
Cari giovani, carissimi ragazzi, 

non scoraggiatevi e non depone-

te le armi della speranza, della 
fiducia in Dio ed in voi stessi! 
Siate contagiosi di una voglia di 
rinascita e di dare alla vostra e 
all’altrui vita una tinta di Risurre-
zione. Cerchiamo di contagiare 
coloro che sono vicini, in modo 
particolare coloro che sono de-
motivati dalla fede. Contagiamo-
li con la forza in Dio e con la 
forza in noi stessi. 

Sia la gioia che il dolore non 
sono delle entità assolutamente 
personali, ma comuni. Noi, in 
qualche modo, siamo i costrutto-
ri della gioia e, forse anche del 
dolore altrui.

Auguro che la nostra diocesi 
ed il mondo intero possano af-
facciarsi al mattino di Pasqua, 
dopo il lungo periodo di Quare-
sima, di prova, di mortificazione: 
morte che si apre, si dischiude 
alla vita come il chicco di fru-
mento che lascia l’involucro in 
terra ed emerge sotto forma di 
spiga e quindi di chicchi che si 
moltiplicano.

Quest’anno, come sappiamo, la 

Pasqua del 2018 si ammanta di un 
colore particolare, ovvero stiamo 
celebrando il 25° del dies natalis 
dell’amato vescovo don Tonino 
Bello, che sarà solennizzato dalla 
visita del Santo Padre, il Papa 
Francesco, il prossimo 20 aprile.

Don Tonino Bello diceva che 
non siamo sconfitti, ma sempli-
cemente “confitti sulla croce” del 
dolore e della prova. Allontania-
moci, dunque, dal legno della 
croce e saliamo sulla barca di 
Cristo che ci porta in mare aper-
to, sui lidi dell’umanità intera. A 
tutti portiamo un messaggio di 
Risurrezione, di speranza e di 
luce.

Vorrei tanto che questo augurio 
potesse giungere ai fratelli e amici 
lontani, emigrati, o che ci seguono 
nella lettura del nostro periodico. 
A loro vorrei che giunga il senso 
del nostro affetto, profondo e sin-
cero, ma anche la testimonianza 
della preghiera con cui li accom-
pagniamo e della gratitudine per 
quanto essi hanno lasciato qui in 
mezzo a noi.

Immagine di copertina
“Perchè ricevessimo l’adozione a figli” Gal 4,5. 
Elisabetta Gadaleta, Acquerello raffigurante il dolce 
volto del grande crocifisso venerato dagli abitanti delle 
Isole Tremiti, conservato nel complesso abbaziale di 
Santa Maria a Mare (Isola di San Nicola). Nell’opera, 
il Cristo è raffigurato in posizione frontale con la testa 
eretta e gli occhi aperti, vivo sulla croce e ritratto come 
trionfatore sulla morte (Christus Thriumphans). Il dipinto 
sottolinea la dicotomica visione che unisce l’umiltà e 
l’onnipotenza di Dio nel paradosso della croce (1Cor 
1,18); in quell’estrema circostanza, Dio assimila, porta 
con se e riscatta tutte le sue creature trasfigurandole ed 
incorporandole nel mistero trinitario: “Io sono il cibo dei 
forti, cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, ma 
sarai tu ad essere trasformato in me.” (Sant’Agostino, 
Confessioni, Libro VII, 10 (16)
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magistero Una lettura trasversale dei messaggi pasquali 
di don Tonino dal 1984 al 1993

Festa dei macigni rotolati 

il paginone il paginone

La profezia di don Tonino tra già e non ancora
i messaggi pasquali

	 In preparazione un numero speciale di 
Luce e Vita & Audiant et laetentur

per il 20 aprile: 16 pagine con interventi 
autorevoli, su alcuni tratti della testimonianza 

di mons. Bello, proiettati in avanti

dizionario di letizia e scandalo/5 Inquadra il 
qrcode e ascolta la voce di don Tonino sul tema 

Sentinella di Lazzaro Gigante

“Davanti al mistero della vita e 
della morte un pozzo di scien-
za vale molto meno di una 

goccia di pietà”. La sentinella, il credente, 
non insinua la contrapposizione tra fede 
e scienza, tra assoluto di Dio ed esistenza 
umana, ma scruta «l’oltre» con il crollo dei 
muri che dividono questi due poli. 

Per Mons. Bello, la natura è in peri-
colo “purtroppo, a causa della scienza e 
della tecnica, ma soprattutto con la 
complicità sotterranea delle leggi del 
profitto… a causa di quel maledetto 
delirio di onnipotenza nascosto nell’uo-
mo. Al quale, però, il Signore non ha mai 
dato carta bianca di poter sfregiare 
l’intima essenza delle cose”. Esistono 
varie minacce: impoverimento progres-
sivo dei poveri, bomba atomica, ciber-
netica, degrado ecologico. Per fuggire 
da esse si elaborano progetti rovinosi. Il 
progetto radicale vuole liberare gli ane-
liti dell’uomo dalle “scatole della legge, 
della morale e della religione”. Quello 
nichilista crede che “il nostro è un esser 
declinante verso il nulla”. Il progetto 
cibernetico “propone un uomo e un 
mondo rigorosamente soggetti alla ra-
zionalità scientifica, in cui tutto viene 
determinato… Questo comporta la 
violenza sia della disoccupazione tecno-
logica che quella derivante dalla con-
centrazione del potere in mano a pochi 
tecnocrati che hanno la banca dati e 
possono manipolarli… Io non sto par-
lando contro i computer, contro la civil-
tà, però bisogna stare veramente molto 
attenti. La scienza e la tecnica sarebbero 
la grande Pasqua laica dell’umanità e il 
computer sarebbe il nuovo Mosè, che 
porta l’uomo verso la liberazione”.

Bisogna, allora aprire un dialogo con 
la cultura contemporanea, con l’offerta 
di parametri tesi a misurare la fedeltà 
degli uomini al Dio della storia, in una 
società da leggere secondo la categoria 
del cambiamento. Si tratta di attrezzar-
si per essere coscienza critica nella città, 
spina dell’inappagamento conficcata nel 
fianco del mondo… La Chiesa si pone 
rispetto al mondo politico, sindacale, 
economico, sociale, non nell’atteggia-
mento della contrapposizione o della 
sfida, o di chi sa fare le cose meglio, ma 
nell’atteggiamento del servizio e non del 
servilismo, presentando, in alternativa 
al loro, un progetto «altro», ma indican-
do costantemente l’«oltre» di qualsiasi 

progetto umano”. L’azione delle comu-
nità deve fondarsi su “una puntigliosa 
lettura sociologica”, tenere alte le attese 
del Vangelo, per non essere le notaie 
dello status quo. Di fronte ai fenomeni 
di ingiustizia e di sofferenza sono neces-
sari l’assistenza, l’analisi delle cause e la 
prevenzione. ‘Ecco perché noi dovrem-
mo essere le sentinelle che stanno sugli 
spalti della città’. 

“Rispettate le leggi interne della tec-
nica e della scienza, ma fate in modo che 
tutte le realtà temporali volgano lo 
sguardo a colui che è stato trafitto… 
Dinanzi alla Risurrezione di Gesù non 
c’è nuvola che oscuri la luminosa chia-
rità della Pasqua, non c’è pessimismo 
della ragione che non venga superato 
dall’ottimismo della fede… «Sentinella, 
quanto resta della notte»? Vi faccio 
questo augurio che anche voi scrutando 
l’orizzonte, intuendo i segni dell’arrivo 
del sole, possiate rispondere così: non 
abbiate paura, resta poco della notte, 
perché i primi raggi stanno inondando 
l’orizzonte… Anzi, sarà proprio dalla 
lucida analisi delle angosce del mondo 
che si sprigionerà una tale carica di 
speranza, da farci spendere coraggiosa-
mente la vita per l’avvento di «cieli 
nuovi e terra nuova». E la parola rasse-
gnazione sarà cancellata dal nostro di-
zionario”. 

Nel centro di accoglienza di Molfetta 
gli esperti fissavano per ogni ospite un 
progetto di autonomia, basato su analisi 
scientifica e articolata dei suoi bisogni. Vi 
era ospitata una giovane allontanata 
dalla famiglia per la sua pericolosa pro-
miscuità di vita. Alla riunione di verifica, 
presente don Tonino, essi si lamentarono 
con lui perché, pur consapevole, non ri-
spettava quel progetto che invitava la 
ragazza a non racimolare soldi in giro. Le 
dava, invece, il denaro che lei andava 
sistematicamente a chiedergli. Don Toni-
no rispose: “Ma voi volete che io non sia 
Vescovo”. Egli, che aveva voluto quel pro-
getto, ne indicava l’oltre, sia nel senso di 
profondità, oltre ogni schema, sia in dire-
zione del soffio dello Spirito, come pratica 
di amore incondizionato1.

1 Cfr. i volumi degli scritti di Mons. Bello editi 
da Luce e Vita, Mezzina, Molfetta, I, p. 124, 
146, 343; II, p. 56, 128; III, p. 201, 239; IV, 
pp.52 ss., 59, 81, 88, 126, 129, 158, 169, 250; 
V, p. 168. 

AUGURI PASQUALI
Vi benedico da un altare scomodo, 
ma carico di grazia.
Vi benedico da un altare coperto da 
penombre, ma carico di luce.
Vi benedico da un altare circondato da 
silenzi, ma risonante di voci.
Sono le grazie, le luci, le voci dei mondi, 
dei cieli e delle terre nuove che, con 
la Risurrezione, irrompono nel nostro 
vec- chio mondo e lo chiamano a tornare 
giovane.
Auguri. Vi abbraccio con grande affetto. 
Vostro

+ don TONINO, Vescovo
11 aprile 1993

Pasqua è, per il Servo di Dio don 
Tonino Bello, la festa dei maci-
gni rotolati, la festa che induce 

a rimuove i massi della solitudine, 
della malattia, del peccato che oppri-
mono l’animo umano.

 “Pasqua allora – dirà don Tonino 
– sia per tutti il rotolare del macigno, 
la fine degli incubi, l’inizio della luce, 
la primavera di rapporti nuovi e se 
ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro, 
si adopererà per rimuovere il macigno 
del sepolcro accanto, si ripeterà final-
mente il miracolo che contrassegnò la 
resurrezione di Cristo”

 “Ognuno di noi ha il suo macigno. 
Una pietra enorme messa all’imboc-
catura dell’anima che non lascia fil-
trare l’ossigeno, che opprime in una 
morsa di gelo; che blocca ogni lama 
di luce, che impedisce la comunica-
zione con l’altro.

è il macigno della solitudine, della 
miseria, della malattia, dell’odio, del-
la disperazione del peccato.

Siamo tombe alienate. Ognuno 
con il suo sigillo di morte”

Ripercorrendo le Omelie Pasquali 
di don Tonino Bello ritorna ricorren-
te il tema della forza rigeneratrice 
della morte e resurrezione di Cristo, 
che rimuove la pietra che soffoca 
l’anima e la conduce a vita nuova.

Nell’Omelia pasquale del 1983 
don Tonino ha abbondanza di “cose 
da dire” e tuttavia percepisce la fini-

tezza dell’uomo che non trova le 
parole adatte a raggiungere tutti, 
anche i tanti Tommaso che oggi non 
credono più.

Se le parole degli uomini non ba-
stano, don Tonino chiama in causa la 
Preghiera, per chiedere al Signore la 
forza per frantumare le tombe in cui 
l’egoismo, il peccato, l’indifferenza 
hanno murato gli uomini vivi.

“Concedi, a chi non crede in Te, di 
comprendere che la tua Pasqua è 
l’unica forza della storia perennemen-
te eversiva”.

“Perché piangi” è la domanda che 
don Tonino rivolge ai fedeli nell’O-
melia Pasquale del 1985; esorta a non 
farsi suggestionare dal pessimismo 
alimentato dallo scenario desolante 
di soprusi, malattie, tristezze.

La resurrezione di Gesù dissecca 
le sorgenti stesse del pianto, ci ricon-
cilia con la gioia e ci traghetta sul 
versante giusto, quello del terzo gior-
no, da cui si scorge la luce di un 
mondo nuovo. 

L’augurio della Pasqua 1986 è for-
mulato con le stesse parole che il 
Risorto pronunciò davanti alla comu-
nità, “Pace a voi”, pace intesa come 
“bussola”, “linea diplomatica” della 
Chiesa di Dio.

La Pace è resurrezione perché per-
corre le medesime strade della Qua-
resima e si inerpica fino alla croce; 
pace, prima che traguardo è cammino 

in salita. Pace è il miraggio dell’uomo che 
intravede nel viaggio la meta, anche se non la 
raggiungerà pienamente su questa terra.

Pasqua come casa della Trinità è il segno 
dell’Omelia Pasquale del 1987.

Pasqua è l’accadimento decisivo; la mor-
te e la resurrezione in Cristo ha capovolto il 
nostro destino e la storia dell’uomo ha fatto 
irruzione della storia di Dio.

“Buona Pasqua significa augurarvi che vi 
si scateni nell’anima una incontenibile no-
stalgia della casa natale spazzando via apatia, 
scetticismo, abitudine.”

La Pasqua 1989 evoca l’immagine “dell’ab-
bracciamento dei piedi”, fonte di coraggio 
per i nostri impegni di solidarietà con la 
storia del mondo.

Mani bucate e piedi forati come immagi-
ne evocativa di una carità autentica verso i 
fratelli e come feritoia attraverso cui scorge-
re il senso ultimo delle cose.

è il pane azzimo l’elemento figurativo 
dell’Omelia Pasquale 1990; il pane azzimo è 
un pane senza lievito perché gli ebrei noma-
di, in primavera, solevano, per arcaica con-
suetudine, eliminare il lievito vecchio custo-
dito nelle case, sicché per una settimana 
mangiavano pane azzimo, un gesto simbo-
lico per indicare la volontà di imboccare 
strade nuove.

Gli interlocutori del messaggio pasquale 
1990 sono i “contabili pedanti dei pro e dei 
contro”, “gli ossessionati dal dubbio”, “gli 
specialisti della perplessità” e tutti coloro che 
non hanno il coraggio di cambiare e indu-
giano a liberarsi dal “lievito vecchio”.

Gli auguri pasquali dell’Aprile 1993 sono 
l’ultimo messaggio che don Tonino rivolge 
alla sua diocesi e incarnano essi stessi la 
Resurrezione del Cristo.

“Vi benedico da un altare scomodo, ma 
carico di gioia.

Vi benedico da un altare coperto da pe-
nombre, ma carico di luce.

Vi benedico da un altare circondato da 
silenzi, ma risonante di voci.

Sono le grazie, le luci, le voci dei mondi, 
dei cieli e delle terre nuove che, con la Ri-
surrezione, irrompono nel nostro mondo 
vecchio e lo chiamano a tornare giovane”.

Amen! Alleluia!

a cura di Francesca Balsano
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“La missione non è un 
luogo, ma un modo di 
essere”. Ci piace pre-

sentarci così quando ci chiedo-
no di parlare di noi e della nostra 
vita di famiglia missionaria.

Ufficialmente, io, Patrizia, 
sono di Monforte d’Alba, pro-
vincia di Cuneo (Piemonte), dal 
2008 laica in servizio di missio-
ne inviata dalla diocesi di Alba 
alla diocesi di Marsabit, in Ken-
ya (missione in cui hanno servi-
to per 40 anni i sacerdoti dioce-
sani di Alba): oltre a lavorare con 
i giovani, insegno religione e 
sono stata amministratrice del-
la scuola primaria parrocchiale 
“Fr. John Memorial” in Marsa-
bit. Da pochi mesi, collaboro per 
la catechesi e l’organizzazione 
degli asili parrocchiali anche con 
una parrocchia vicina, Log-Logo, 
dove è parroco don Paolo Ma-
lerba, vostro conterraneo. Co-
noscevo già don Paolo dagli anni 
delle adorazioni giovanili in se-
minario ad Alba, dove lui era 
venuto a studiare teologia per 
uno scambio tra diocesi. L’ho 
poi reincontrato con gioia qui a 

Marsabit, come missionario 
comboniano nel 2008 e infine 
qualche anno fa quando ci ha 
raggiunto in Kenya come sacer-
dote Fidei Donum.

Ragioniera di professione, 
giornalista per diletto, operatri-
ce sociosanitaria per specializ-
zazione e teologa per... vocazio-
ne (oltre che per studi), l’Africa 
è il filo rosso nella mia vita da 
sempre; tanti piccoli avveni-
menti ed incontri, anche in 
parrocchia, in famiglia, al centro 
missionario diocesano e nella 
pastorale giovanile, mi hanno 
fatto crescere con gli occhi aper-
ti e desiderosi di incontrare. Il 
mio vero “amore” per la missio-
ne nasce 16 anni fa, nel 2001, 
quando grazie all’impegno 
dell’Azione Cattolica della mia 
diocesi, potei partecipare ad un 
progetto di avvicinamento e 
conoscenza della realtà di Mar-
sabit per tre mesi.

Michael, mio marito, farma-
cista e nutrizionista di Nairobi 
(capitale del Kenya), entra a far 
parte dei CLM (Catholic Lay 
Missionaries) del Kenya nel 

2006 e viene inviato a servire i 
malati nel dispensario della 
parrocchia di Maikona, diocesi 
di Marsabit. Accomunati dal 
servizio missionario ci cono-
sciamo e nel settembre 2010 
iniziamo il nostro cammino di 
fidanzamento; ci sposiamo l’11 
febbraio 2012 nella Cattedrale 
di Marsabit, rinnovando il no-
stro impegno missionario come 
coppia e famiglia. Nel 2013 na-
sce Emily, la missionaria più 
vivace della nostra famiglia! 
Dopo tre anni, nel 2016, si ag-
giunge Andrea John!

La consapevolezza che la 
missione non è nostra e Cristo 
ci precede ci permette di af-
frontare il servizio e la vita 
quotidiana con responsabilità 
ma anche con un sorriso sere-
no, sicuri che non siamo soli 
(anche se a volte le “battaglie” 
per mantenerci fedeli a Cristo 
sono dure da vincere, in una 
cultura che è altro rispetto ad 
alcuni valori cristiani, soprat-
tutto di fiducia e di fedeltà co-
niugale!) e che l’importante è 
esserci. Non vi nascondiamo 
che a volte ci sentiamo un po’ 
“sprecati” o “persi”, e ci sembra 
di non raggiungere alcun obiet-
tivo, di non essere abbastanza 
“fermento” nella pasta! Ma alla 
radice, sentiamo che lo stile di 

vita che abbiamo scelto, prima 
come singoli ed ora come fami-
glia, è proprio quello di stare 
con la gente, senza troppi pro-
getti da Ong, senza costruire 
“cose” o “case”, senza coloniz-
zare. Il nostro ideale sarebbe 
aiutare senza creare dipenden-
za, condividere per creare au-
tonomia, in uno scambio di 
dare-avere. Per questo, alcuni 
anni fa abbiamo iniziato la 
“Alba Foundation - L’alba di un 
nuovo giorno”, tramite la quale 
sosteniamo negli studi superio-
ri e universitari-professionali 
circa 25 giovani, soprattutto 
ragazze, provenienti dalle fami-
glie meno abbienti, che non 
avrebbero altrimenti avuto la 
possibilità di continuare la loro 
educazione.

Stare e cercare di vivere con 
Cristo dove si è: “Ecco il genere 
di cose intelligenti che si possono 
fare: nutrire numerose piccole 
relazioni perché un giorno pos-
sa nascerne una comunità” 
(Sobonfu Somè). E questo lo 
possiamo fare, ovunque siamo. 
In qualsiasi parte del mondo. 
Ognuno secondo la sua chia-
mata e i suoi principi, con la 
certezza che Dio si prende cura 
di tutti i semi buttati e di tutti i 
suoi figli, senza distinzione di 
colore o lingua!

marsabit La nostra rubrica dall’Africa presenta la storia di una vita dedita 
a realizzare tante piccole “risurrezioni”. Patrizia, “giornalista per diletto”, 
condivide con la sua famiglia l’esperienza missionaria nella 
diocesi di Marsabit. Ecco il suo racconto

Stare con la gente
di Patrizia Manzone & Michael KaselaLa sofferenza – che personal-

mente ho vissuto nello spazio/
tempo dei miei 52 anni, tran-

sitando da uno stato di vita positivo, 
genuino, sereno, normale e naturale 
ad uno opposto, negativo e sofferen-
te, avendo vissuto una parte della 
mia esistenza nei nostri istituti di 
pena detentiva, contenitore e primo 
proliferatore di sofferenza – è un 
valore imprescindibile che va vissu-
to e trasformato in forza. Ci accom-
pagna sin dai primi anni di vita, è un 
input, è un’allerta che ci avvisa di un 
qualcosa che ci infastidisce, ci turba 
e non ci lascia vivere con serenità. 

La sofferenza emotiva diventa 
ancor più importante e pericolosa 
quando si raggiunge la consapevo-
lezza di poterla trasmettere ad altri, 
ai nostri cari, agli amici e si decide 
per umiltà, orgoglio, dignità, senso 
di responsabilità, di tenersela dentro 
e di chiudersi in se stessi. Cosa più 
sbagliata in quanto ci condurrà in 
uno stato di autodistruzione nel 
tempo e nel peggiore dei casi anche 
al compimento di gesti estremi, pur 
di liberarcene in quanto ci mette in 
una condizione di tristezza, rabbia, 
frustrazione, demotivazione e impo-
tenza ignorando la ben minima so-
luzione.

Sono gli altri, gli amici, i nostri 
cari che ci aiutano a sedare e sradi-
care la sofferenza del momento in 
modo da poter trovare una soluzione 
insieme. Infatti, secondo me, ci sono 
tre regole fondamentali nella vita: 
non posso vivere da solo; ho bisogno 
dell’altro; devo condividere i miei 
bisogni.

Parlarne, già fa stare meglio e poi 
si può lavorare alla soluzione. Giu-
stificarsi è da deboli. Debole è chi 
non vuol riconoscere la propria re-
sponsabilità e allora, purtroppo, ci si 
condanna da soli. Accade in tante 
persone che, pur di mostrarsi forti, 
non accettano o non vogliono rico-
noscere le proprie responsabilità, 
maggiormente se si è procurata 
sofferenza ad altri volontariamente.

Incolpare gli altri delle proprie 
azioni e decisioni e mai se stessi, è 
un segnale di irresponsabilità e im-
maturità che a lungo termine incide 
nel percorso di crescita di ognuno e 

ci porta a pagare sempre le conse-
guenze con gli interessi.

Purtroppo, non è neanche facile 
prendere decisioni in modo incondi-
zionato applicando e usufruendo 
dell’unico diritto divino e naturale del 
libero arbitrio, se non si è in grado di 
distinguere il bene dal male, la sereni-
tà dalla sofferenza, moltissime volte si 
crea o trasmette sofferenza proprio 
per inesperienza intellettuale.

Ecco perché inizialmente ho ri-
portato che la sofferenza è un valore, 
tramite la sofferenza si cresce, si 
giunge ad un buon livello di maturi-
tà, quindi ad un equilibrio perma-
nente (l’eta è dai 40 in poi circa).

Raggiunto questo equilibrio, di-
viene spontaneo trasformare la sof-
ferenza in forza, in motivazione per 
superare la fase critica che stiamo 
vivendo. è certo che “tra il dire e il 
fare c’è di mezzo il mare” ma vi assi-
curo che dopo la tempesta sorge 
sempre il sole.

L’accettazione della sofferenza, la 
severa autocritica, mi ha permesso 
di liberarmi dalle catene che mi han-
no tenuto prigioniero per più di un 
ventennio, da me stesso e dai muri 
che mi circondavano. La sofferenza 
mi ha armato di pazienza e motiva-
zione.

Non auspico a nessuno di vivere 
perennemente in sofferenza estrema 
ma, devo sottolineare, che essa è 
parte di noi, a cui è connesso il no-
stro percorso di vita. Essa forgia 
l’individuo, anche se, putroppo, oggi 
anche la sofferenza viene commer-
cializzata, spettacolarizzata, mate-
rializzata. Ogni giorno siamo bom-
bardati senza minimamente pensare 
alla sofferenza trasmessa a milioni, 
miliardi di telespettatori. Poi ci in-
terroghiamo quando si verificano 
effetti collaterali estremi perché non 
tutti sono in grado di gestire la sof-
ferenza altrui. In altri casi viene 
emulata per colmare dei vuoti per-
sonali.

Nulla e nessuno ci impedisce di 
colmare quei vuoti con delle azioni 
buone, basta anche una semplice 
pacca sulla spalla ad un emarginato 
per alleviare la sua sofferenza e con-
temporaneamente far star bene noi 
a costo zero.

carcere Risorgere dalla sofferenza della detenzione. Dall’esperienza delinquenziale o di 
abuso e traffico di stupefacenti alla capacità di riscattarsi

La vita oltre le sbarre
di un ex detenuto

minori 
L’esperienza dell’affido per 
ridare speranza ai bambini

In Italia è garantito il diritto di ogni bambino a 
vivere nella propria famiglia.Tuttavia, è possibile 
che un minore sia momentaneamente impossi-

bilitato a crescere nel proprio nucleo familiare e, 
pertanto, in tali circostanze l’ordinamento italiano 
ha predisposto (Legge n° 184/1983 e Legge n° 
149/2001) lo strumento dell’affidamento familiare. 

Sebbene possa apparire un paradosso, esiste 
un’infanzia infelice; esistono, cioè, dei bambini fe-
riti dall’inadeguatezza e dall’indisponibilità di adul-
ti che avrebbero dovuto prendersi cura di loro. 
Molti di questi bambini vengono collocati in Comu-
nità Educative, dove vi permangono spesso a lungo 
per mancanza di famiglie disponibili all’affidamen-
to. Di seguito, le parole di un bambino ospite di una 
Comunità che racconta la sua speranza di normalità: 

“Mi chiamo Mario e ho 12 anni. Io e mio fratello, 
quando avevamo pochi anni, siamo stati allontanati 
da casa e ospitati da una comunità. Oggi sono ancora 
qui e, in fondo, mi ritengo fortunato perché tutti gli 
educatori mi vogliono bene, ma quando la sera vado 
a letto, prima di addormentarmi, confesso di piange-
re un po’, in silenzio, perché il mio cuore sente che 
manca qualcosa. Sento che mi manca una famiglia 
normale, come quella dei miei compagni di scuola. Il 
mio compagno di banco, mi sfotte dicendo che non 
sorrido mai. Io non rispondo, ma se potessi gli direi: 
E perché mai dovrei sorridere? Sempre prima di ad-
dormentarmi, tra le lacrime, chiedo a Qualcuno lassù 
di darmi un’altra possibilità. I miei genitori saranno 
sempre i miei genitori ma, dato che loro non possono 
prendersi cura di me, perché non potrebbe farlo qual-
cun altro? Io voglio imparare a sorridere, così quando 
il mio compagno di banco inizierà a sfottermi, potrò 
rispondergli, finalmente, con il mio sorriso migliore”

L’affido familiare è una scelta impegnativa ma 
umanamente essenziale. È sicuramente una scelta 
d’amore e, se è vero che solo l’Amore ci salva, po-
trebbe cambiare la vita di molti bambini infelici.

Mariella Cuocci

Comunicazioni sociali

Anche il Nuovo Testamento è on line

Completato il caricamento dei video di introduzione alla Sacra 
Scrittura realizzati da don Giuseppe de Candia. Dopo l’Antico, 
anche il Nuovo Testa-
mento per un totale 
di 31 video. «La Paro-
la di Dio guidi i tuoi 
giorni e le tue notti, il 
tuo presente e il tuo 
futuro» (don Tonino, 
18/12/82). Prendia-
mo in prestito una 
dedica di don Tonino 
rinvenuta su una Sa-
cra Bibbia per invita-
re tutti a fruire di tale 
opportunità presen-
te sul canale youtube della diocesi (http://www.youtube.com/user/
comsocmolfetta). Ringraziamo don Giuseppe!
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Domenica di pasqua
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: At 10,34a.37-43
Noi abbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo la sua risurrezione dai morti

Seconda Lettura: Col 3,1-4
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo; 
oppure: togliete via il lievito vecchio,
per essere pasta nuova

Vangelo: Mc 16,1-7
Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto.

Ascoltiamo l’annuncio della Resur-
rezione del Signore nella versione 
del Vangelo secondo Marco. Il 

testo insiste sulla dimensione parados-
sale e scandalosa della Resurrezione. 
Infatti, come i discepoli fuggirono al 
momento dell’arresto di Gesù, inizio 
della passione, così le donne fuggono 
dalla tomba vuota e non riferiscono a 
nessuno quanto hanno ascoltato. La 
resurrezione è disorientante come la 
passione e la morte in croce. Le tre 
donne, infatti, che mosse dall’amore per 
il Maestro si recano al sepolcro per 
ungere il cadavere di Gesù, subiscono 
una serie di spiazzamenti. La pietra 
inamovibile, simbolo dell’invincibilità 
della morte, è stata spostata. Dentro 
trovano solo un ragazzo e le sue parole 
sono sorprendenti: Gesù di Nazaret, il 
crocifisso, non è più tenuto prigioniero 
in quel luogo, è risorto e ora libero 
precede i discepoli. Esse sono rivolte 
verso la morte di Gesù, vogliono pren-
dersi cura del suo corpo, ma restano 
sorprese, sgomente. Si attendono qual-
cosa ma non la resurrezione!
A tutto ciò reagiscono divenendo preda 
del tremore e fuori di sé dallo stupore. 
La paura le ammutolisce. C’è qualcosa 
che scardina il regime abituale in cui 
nasciamo, cresciamo, da cui traiamo il 
nostro modo di pensare, di vivere, di 
costruire la società e vedere il mondo. È 
il regime della morte: l’essere umano 
nasce, vive e muore. Questo è l’ordine 
assodato, indisputabile, inscalfibile della 
vita. Ora è scardinato: Gesù muore, nasce 
e vive in eterno. Questa è l’incredibilità 
dell’annuncio evangelico.
Tale effrazione, opera di Dio e solo di Dio, 
è la risposta ai disorientamenti provoca-
ti da Gesù. I discepoli aspettavano un re, 
Gesù si proclama servo. Attendevano uno 
che trionfasse sui sui nemici, Gesù si rive-
la come chi perde la vita per amore e 
nella libertà. Aspettavano il più forte, lui 
si rivela debole e non violento. Questo 
brano richiama chi lo ascolta alla dimen-
sione disorientante e spiazzante della 
resurrezione per condurlo alla fede.

di Davide Varasi
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Informazioni

Programma
Il programma della giornata, leggermente 
variato rispetto al 2 febbraio, prevede 
l’arrivo del Papa nei pressi del Duomo 
verso le 10,00; giro in papamobile dalla 
banchina Seminario, Banchina S. Domeni-
co, Corso Dante, Piazza Garibaldi (tutta 
intorno), Corso Dante; all’incrocio tra le 
banchine del porto e corso Dante sarà al-
locato il palco per la S. Messa, presieduta 
dal Papa e concelebrata da Mons. Cornac-
chia e da tutti i Vescovi della Puglia. Dopo 
la Messa il Papa si dirige verso l’elicottero 
per ripartire, intorno alle 12, alla volta del 
Vaticano. Mediante i maxischermo potre-
mo seguire anche il suo arrivo ad Alessano 
e la preghiera sulla tomba di don Tonino. 
Tutta la giornata sarà trasmessa in diretta 
tv e in streaming.

Partecipazione
Per agevolare la partecipazione dalla dio-
cesi sono state coinvolte le parrocchie, a 
ciascuna delle quali è stato assegnato un 
numero di pellegrini (distinti tra bambini 
dalla IV elementare al 1° superiore, con 
educatori/catechisti, e giovani-adulti), in 
proporzione alla parrocchia stessa; tutto lo 
spazio a disposizione è stato suddiviso in 
settori, con un numero di posti prestabilito, 
in piedi; i gruppi parrocchiali diocesani 
come i gruppi extradiocesani saranno allo-
cati in precisi settori, che tengono conto 
anche della provenienza geografica. Sui pass 
saranno indicati i settori e i varchi attraver-
so i quali accedere. La partecipazione è 
assolutamente gratuita (le spese di viaggio 
sono a carico dei partecipanti). Tutti i setto-
ri saranno attraversati dal passaggio della 
papamobile e supportati da maxischermo 
e amplificazione. I 2000 posti a sedere sa-
ranno riservati ai Sacerdoti celebranti, ai 
Religiosi, ai Seminaristi, ai rappresentanti 

delle Aggregazioni laicali, alle Autorità, agli 
Ammalati e Anziani. Non sarà possibile 
portarsi sgabelli, tavolini e altri materiali 
contundenti che saranno rilevati dai metal 
detector. La piattaforma per le iscrizioni, 
predisposta e gestita dal Comune di Molfet-
ta, sarà attiva a breve, raggiungibile dal sito 
diocesano e da quello del Comune di Mol-
fetta, fino ad esaurimento posti.

Ammalati
La partecipazione degli ammalati e anziani, 
nonchè degli ospiti delle Caritas e centri di 
ascolto cittadini, sarà organizzata dalla 
Caritas e dall’Unitalsi delle quattro città, alle 
quali rivolgersi.

Trasporti
A ciascun gruppo spetta anche organizzare 
il viaggio, razionalizzando l’impegno dei 
mezzi. Sul portale per le iscrizioni sono ri-
portate le indicazioni per i parcheggi in ri-
ferimento alla provenienza geografica. I 
parcheggi saranno indicati sui pass. Ai pel-
legrini provenienti da paesi serviti dalle 
Ferrovie dello Stato si consiglia di viaggiare 
in treno. L’indicazione del mezzo di traspor-
to sarà richiesta in fase di iscrizione.

Accrediti stampa
Da sabato 24 marzo a venerdì 13 aprile è 
stato attivato un modulo per richiedere 
l’accredito da parte degli operatori della 
comunicazione (giornalisti, fotoreporter, 
TV). In esso sono descritti tutti i requisiti e 
le modalità di accredito ai quali attenersi. 
Saranno accreditati due operatori per testa-
ta e network.

Luce e Vita Speciale 20 aprile
Un numero doppio in occasione della visita 
del Santo Padre, con autorevoli firme, sarà 
predisposto dalla redazione e distribuito 
presso i varchi e i settori, nell’attesa dell’ar-
rivo del Papa (contributo di 1 euro).


